ARCIDIOCESI DI MILANO

Domenica all’inizio di Quaresima

Imposizione delle ceneri

Is 57,15 - 58,4a; Salmo 50 (51); 2Cor 4,16b- - 5,9; Mt 4,1-11

Duomo di Milano, 22 febbraio 2015

Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano 

1. Il rito delle ceneri

«Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai»: questa  formula più antica, che accompagna il gesto dell’imposizione delle ceneri, ci ricorda a cosa ci ridurremmo definitivamente se davvero tutto finisse con la morte. La precarietà e la morte sono esperienze inevitabili, profondamente umane. Anche Gesù le ha percorse fino in fondo.

È salutare meditare sulla provvisorietà della vita e sulla morte, ma ancora più decisivo è accogliere l’invito della formula più recente  dell’imposizione delle ceneri: «Convertitevi e credete al Vangelo». Ci riapre alla speranza attraverso la conversione a Gesù che risorgendo ha impresso dinamismo nuovo anche alla nostra vita terrena. 

«Se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno» (Epistola, 2Cor 4,16b). 

 La liturgia ci invita a credere con tutta la nostra intelligenza, il nostro cuore, la nostra volontà alla lieta notizia portataci dal Figlio di Dio incarnato, crocifisso per noi e risorto che ora vive con il suo vero corpo alla destra del Padre e ci aspetta. 

La conversione quaresimale, che domanda di correggere i nostri difetti e di confessare i nostri peccati, è anzitutto una decisione di fede incondizionata nella passione, morte e risurrezione di nostro Signore.
2. La sobrietà negli stili di vita
«O Dio, purifica il nostro cuore perché possiamo cominciare con volonterosa letizia i giorni della penitenza quaresimale» (A Conclusione della Liturgia della Parola).

La sobrietà degli stili di vita (preghiera, penitenza, digiuno, astinenza e carità) che la Quaresima ci propone non è per una mortificazione fine a se stessa, ma per affermare un bene più grande: «Penitenza non è dolore; essa è amore» fa dire lo scrittore Milosz all’Abate, nel celebre dramma Miguel Mañara, per trattenere il grande peccatore convertito che freme di zelo di espiazione.
La lettura profetica conferma indirettamente questo primato dell’amore. Anche se «i malvagi sono come un mare agitato, che non può calmarsi e le cui acque portano su melma e fango» (Lettura, Is 57,20), il Signore vuole sanare, guidare, offrire consolazione (cfr. Lettura, Is 57,18).
3. Una triplice “restaurazione”

Nel cammino penitenziale, cui la Chiesa ancora una volta ci invita, viene rinnovata la nostra identità cristiana. La nostra debolezza originale e le varie tentazioni assecondate l’avevano sottoposta ad un’usura quotidiana. 
E questa rinascita si attua secondo una triplice scansione.

L’uomo ritorna sincero con se stesso, rientra in sé (come è detto del figliol prodigo in Lc 15,17), si conosce nella sua verità. 
Fa, in secondo luogo, una rinnovata esperienza della misericordia di Dio; allora la linfa della grazia del battesimo – a cui fa costante riferimento la liturgia ambrosiana di Quaresima – riprende a circolare nell’anima. Lo Spirito che «dà la vita» comincia ad agire liberamente in tutte le fibre del nostro io e ad illuminare il nostro giudizio sulla realtà (abbiamo il pensiero di Cristo). È la resurrezione pasquale che comincia ad attuarsi in noi con una pienezza e una letizia nuove.
Infine il percorso di conversione e di penitenza ci riporta alla verace comunione con i nostri fratelli.
4. Fino a raggiungere la misura di Cristo

La Chiesa, sposa feconda del Signore Gesù – attraverso la parola di Dio, i sacramenti e l’impeto della carità – giorno dopo giorno ci incalza maternamente affinché «noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne» (Epistola, 2Cor 4,18). 

Se nel tempo di Natale abbiamo contemplato il mistero del Dio Bambino e nel tempo dopo l’Epifania ne abbiamo celebrato i primi segni della manifestazione al mondo, con la Quaresima contempliamo in Gesù l’uomo vero, l’uomo maturo a cui siamo chiamati a conformarci. Attraverso i brani evangelici di ognuna delle domeniche di questo «tempo favorevole», infatti, potremo approfondire i tratti costitutivi dell’umanità del nostro amato Signore.

5. Gesù e il Tentatore

Il brano evangelico di questa prima Domenica all’inizio della Quaresima ci descrive la lotta tra Gesù e il tentatore, il diavolo, nel deserto. Il Vangelo di oggi ci ha ricordato che “Non di solo pane vive l’uomo”: abbiamo in vista il grande evento di Expo sul nutrimento del pianeta. Questo appuntamento ci porti a comprendere il dramma della fame e della mancanza di nutrimento: tutti dobbiamo contribuire personalmente e comunitariamente per condividere e alleviare il bisogno dei più poveri. Alle soglie della vita pubblica, cioè all’inizio della sua missione, il Figlio di Dio ci dice che salverà il mondo non escludendo Dio dalla vita, come se il “pane”, cioè i beni mondani, bastassero da soli a saziare la fame del cuore dell’uomo; non la salverà per la via del potere, del successo e del consenso universale. 
 Il Signore Gesù non si è lasciato trasportare sui pinnacoli dell’orgoglio e dell’idolatria (che si trasforma presto in egolatria). La cima su cui vorrà salire per attirare gli uomini a sé, nella libertà dell’amore, sarà il Calvario dove si lascerà innalzare sul palo ignominioso della Croce.

Tutti i regni del mondo non valgono la fedeltà a Colui che è l’unico Re dell’universo. Così risponde Gesù al suo tentatore: «Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto» (Vangelo, Mt 4,10-11). È un ammonimento prezioso per noi uomini europei in questo doloroso passaggio di millennio. La gravità della situazione geopolitica mondiale rende ancor più urgente per noi l’interrogativo: “quale Europa?”. Ma, chiediamoci con sincerità: “È possibile la nuova Europa nella dimenticanza di Dio?”
6. Le armi per combattere la battaglia contro il male

Il tentatore si vince solo con «le armi della preghiera e del digiuno» (cfr Mt 17,21)

In questo tempo privilegiato di Quaresima cerchiamo allora di dare maggior spazio alla preghiera liturgica e personale, all’ascolto della Parola di Dio, alla pratica della Via Crucis. Raccomando una più generosa partecipazione a qualche messa dei giorni feriali. In particolare accostiamoci al sacramento della Riconciliazione, il gesto con cui Cristo afferra il nostro essere e lo cambia. Pratichiamo una carità evangelica più fattiva, più attenta alle numerose necessità dei fratelli vicini e lontani.
Facciamo nostre le parole particolarmente efficaci di Papa Francesco: «Nell’incarnazione, nella vita terrena, nella morte e risurrezione del Figlio di Dio, si apre definitivamente la porta tra Dio e uomo, tra cielo e terra. E la Chiesa è come la mano che tiene aperta questa porta mediante la proclamazione della Parola, la celebrazione dei Sacramenti, la testimonianza della fede che si rende efficace nella carità (cfr Gal 5,6). Tuttavia, il mondo tende a chiudersi in se stesso e a chiudere quella porta attraverso la quale Dio entra nel mondo e il mondo in Lui. Così la mano, che è la Chiesa, non deve mai sorprendersi se viene respinta, schiacciata e ferita» (Messaggio per la Quaresima 2015). Amen.
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